Letteratura italiana II

(Prof. Gian Paolo Marchi)

Vicende editoriali del Verga novelliere
Lettura integrale del volume delle Novelle di Verga, edizione Feltrinelli; con conoscenza, per ciascuna, della trama narrativa.

Nedda. L’intervento diretto dell’autore nella valutazione dei fatti narrati (con riferimento al saggio di Debenedetti, Verga narratore senza “conversione”).

Primavera. Successo e fallimento dell’artista giovane nell’opera del Verga.

La coda del diavolo. Tema amoroso e dato folkloristico.

X. Il veglione come luogo di celebrazione della società borghese; la tematica dello spiritismo.

Certi argomenti. Analisi delle modalità della schermaglia amorosa.

Storie del  Castello di Trezza. Revival medievale nell’Italia post-unitaria (architettura, teatro, letteratura).

Vita dei campi. Sperimentalismo linguistico verghiano, con particolare riguardo a Rosso Malpelo e all’Amante di Gramigna. Fantasticheria: la novella come annuncio dei Malavoglia. Diversità tra la descrizione della morte di Luca a Lissa e la descrizione della stessa battaglia nei Malavoglia. Delitto e castigo nelle vicende di Cavalleria rusticana, Pentolaccia, La lupa, Jeli pastore. 

Verso la crisi della “verità”: lo sguardo ironico dello scrittore in Guerra di santi.
Novelle rusticane. Vicende editoriali e interventi imposti dall’editore al Verga. Cronologia della novella La roba in relazione alla presunta evoluzione ideologica dello scrittore. Realtà economica e sociale del meridione d’Italia indagata nelle Rusticane (Il reverendo, Don Licciu Papa, Malaria, Pane nero). L’attenzione al mondo animale (L’asino di San Giuseppe e di Rosso Malpelo). Concezione elementare del potere in Cos’è il re e Libertà. La solidarietà del Verga nei confronti dei piccoli proprietari travolti da crisi economica e da eventi storici (I galantuomini e Libertà). Il gioco di specchi nella novella Di là dal mare. 

Verga milanese. L’autorappresentazione dello scrittore nel Bastione di Monforte. Rifiuto delle illusioni riformistiche: la fine dell’amore-passione e la prevalenza del dato economico nelle vicende dei personaggi di Per le vie (il vetturino di In piazza della Scala, i personaggi di Amore senza benda e di Gelosia). La sconfitta dei “buoni sentimenti” in Semplice storia e nel Canarino del numero 15. L’ottica parziale dei protagonisti nelle novelle Al veglione e Camerati. L’itinerario verso la disperazione in Via crucis, Conforti e L’ultima giornata. L’ambiente del sottoproletariato milanese nella novella L’osteria dei buoni amici.

Gian Paolo Marchi, Per un saggio su Giovanni Verga, Verona, Libreria Universitaria editrice, 2002.

Biografia. Storia della famiglia Verga in relazione alle vicende politiche e sociali della Sicilia (e di Vizzini) nell’Ottocento (pp. 1-6). La formazione culturale del V. (Antonino Abate, Domenico Castorina, Antonino Maugeri). Aspirazioni letterarie favorite dalla famiglia. Esenzioni dal servizio militare (pp. 11 ss.). Il distacco dalla Sicilia. L’ambiente culturale fiorentino (pp. 15-20). Il trasferimento a Milano. Fervore della vita milanese. L’incontro con Carducci (1873). Abitudini e frequentazioni sociali (pp. 20 ss.). rapporti con gli editori: Lampugnani, Treves, Brigola, Casanova Sommaruga, Barbèra. Viaggi all’estero (pp. 36-38). Trionfo di Cavalleria e caduta di In portineria. Vita sentimentale e sociale. Il periodo romano. Difficoltà finanziarie (pp. 39-45). La vertenza con Mascagni e Sonzogno per i diritti di Cavalleria (pp. 55-58). Il ritorno a Catania. Le idee politiche.

Le opere. Problemi di storia e critica testuale (pp. 75-80). Primi esprimenti narrativi. Progressivo avvicinamento del tempo dell’azione (momento in cui si verificano i fatti narrati) e tempo della narrazione (momento in cui Verga scrive) verificabile nei romanzi patriottici Amore e patria, i Carbonari delle montagne, Sulle lagune. Dalla cronaca al romanzo (Sulle lagune) (pp. 82-90). I cinque «bozzetti sul cuore». Fisiologia e patologia dell’amore. Una peccatrice viene “rifiutata” come reazione a una ristampa non autorizzata, ma non rinnegata (p. 92). Influsso della polemica anticlaustrale in Storia di una capinera: Misteri del chiostro napoletano di Enrichetta Caracciolo (pp. 96-97). Agorafobia e claustrofobia; la «quiete del chiostro», la camera-scatolino; la casa del castaldo come soluzione idillica (Idilli di Gessner); specularità della Capinera e della Peccatrice (pp. 97-98). Eva: polemica contro l’ipocrisia borghese nella prefazione-«sfuriata»; il fallimento del giovane di belle speranze che viene dalla Sicilia (scrittore, pittore o diplomatico) analizzata ed esorcizzata nelle vicende di Pietro Brusio, Enrico Lanti, Giorgio La Ferlita; il ritorno in Sicilia dopo il fallimento. Ritorno “sapienziale” di Enrico morente. Progressivo abbandono del rispecchiamento autobiografico (pp. 104-106). Nedda: novità tematica e stile tradizionale. Il narratore col sigaro in bocca come nella prefazione ai Malavoglia (p. 110). Tigre reale simbolo dell’aggressività femminile (Felis-Mulier) contrapposta alla remissività di Erminia. Terrore misogino che percepisce la donna come ostacolo alla dimensione creatrice del maschio: corrispondenze verificabili nelle arti figurative (pp. 112-114). Eros, il romanzo della «scienza della vita», tra semplificazione delle passioni e immoralismo dannunziano (p. 116). Verga novelliere. Verità e impersonalità. Eclissi dell’autore. Tecniche narrative elaborate nella fiducia che la verità sia “scientificamente” conoscibile. “Verità” dell’uomo basata su valori inviolabili (pp. 123-126). Nucleo drammatico (teatrale) dell’ispirazione verghiana. Vita dei campi: trasgressività e castigo. Fiducia nella possibilità di conoscere il «meccanismo delle passioni» (lettere al Farina premessa a L’amante di Gramigna). Attenzione alle realtà economiche e sociali anche in relazione agli studi meridionalistici (Pasquale Villari, inchiesta Franchetti e Sonnino).

La lettura delle novelle verghiane dovrà essere approfondita attraverso lo studio dei seguenti saggi critici:

· Giacomo Debenedetti, Verga narratore senza “conversione”, in Id., Verga e il naturalismo. Quaderni inediti, Milano, Garzanti, 1976, pp. 379-426.

· Gian Paolo Marchi, Salgari e Davillier: una scheda per «Cavalleria rusticana» di Giovanni Verga, in Id., La spada di sambuco. Cinque percorsi salgariani, Verona, Fiorini, 2000, pp. 1-24.

· Eduardo Saccone, I mondi di Verga: l’ossimoro di «Cavalleria Rusticana», «MLN», 117, 1, gennaio 2002, pp. 106-114.

· Gino Tellini, Il novelliere; La mappa novellistica. Da "Primavera" a "Don Candeloro e C.i"; Le giunte alla "Novelle rusticane", in Id., L’invenzione della realtà. Studi verghiani, Pisa, Nistri-Lischi, 1993, pp. 21-94; 235-255.

Per i non frequentanti si suggerisce inoltre la lettura dell’articolo di Gian Paolo Marchi, Giovanni Verga per le vie di Milano, «Quaderni di Lingue e Letterature», 24, 1999, pp. 47-63. 

